
PADOVA - Uranio impoverito, un dramma dimenticato: morto altro reduce 

E’ stata registrata in sordina dalle cronache dei mezzi d’informazione la notizia che un altro reduce 
della missione italiana in Kosovo, il maggiore dell’esercito Franco Martone di quarantatre anni, è 
morto lo scorso 8 maggio presso la sede dell'Istituto oncologico veneto all’ospedale Busonera. 
Martone è deceduto dopo essersi ammalato di cancro all’intestino, ma il pubblico ministero Silvia 
Scamurra ha aperto un fascicolo, subordinando la tumulazione della salma agli esami autoptici che 
saranno svolti dal medico legale. Il magistrato vuole infatti appurare se l’ufficiale padovano andrà 
ad incrementare la già lunga lista dei militari in missione nei Balcani che sono stati uccisi 

dall’uranio impoverito. E secondo il Gruppo 
operativo interforze della Sanità militare 
sono oltre duemila i casi di possibile 
contaminazione: strano che solo ora le 
autorità preposte ammettano tale grave realtà, 
quando fino a qualche anno fa le alte sfere 
militari avevano negato il nesso fra strane 
neoplasie riscontrate su soggetti rientrati da 
pochi mesi dalla missione “di pace” in 
Serbia-Kosovo e l’uso dell’uranio impoverito 
da parte dei “liberatori” che esportavano 
“democrazia”. A dieci anni di distanza i 
militari continuano a morire, come nel caso 
di Valery Melis deceduto nel febbraio 2005, 
la cui notizia del risarcimento alla madre fu 
riportata dalle cronache un anno fa (articolo a 
fianco). Ma sulle responsabilità penali di chi 
sapeva e doveva, quantomeno, informare e 
organizzare la prevenzione degli addetti alla 
missione, tutto tace dietro una velina ipocrita 
e vergognosa di omertà. E non si può 
nemmeno condividere la strategia di chi, con 
il pretesto di liberare da presunte oppressioni, 
ma con lo scopo nemmeno tanto celato di 
distruggere la civiltà e cultura altrui e mettere 
le mani su regioni geologicamente o 
geograficamente strategiche per le fonti 
energetiche, non ha remore nell’utilizzare 

mezzi sbrigativi che possano causare “danni collaterali”: partendo da Roma, Milano, Venezia, 
Dresda e Hiroshima, passando per il Vietnam, Belgrado e Bagdad, per arrivare ai nostri giorni in 
Afganistan, la lista è purtroppo lunga. Anche questo è il prezzo del liberismo e del mercato globale, 
ormai esasperatamente concorrenziale, che ha necessità di espandersi e omologare sempre di più per 
giustificare la sua ragione di esistere e perpetrare le sue imposizioni. 
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